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25 anni di 
lotte 
operaie 
piombinesi 
in una 
mostra 
fotografica 

La partenza del Agli degli 
operai durante le serrate ne
gl i alt i forni di Piombino 

I «sovversivi» 
davanti all'obiettivo 

Raccolto al centro coop tra i cittadini 
materiale che va dal 1914 al'39 
I primi scioperi, l'occupazione 

degli altiforni, la partenza dei bambini, 
la nascita del PCI 

I commenti dei giornali dell'epoca 

PIOMBINO — Doveva essere 
una raccolta di documenti di 
storia plomblne.se negli anni 
1914-1939, ma la grande mole 
di documenti raccolti, con il 
concorso di privati cittadini, 
ha indotto gli organizzatori, 
11 centro sociale della coope
rativa La Proletaria a fare 
molto di più. 

Trentanove pannelli per u-
no sviluppo di circa 80 metri 
lineari di documenti originali, 
testate di giornali locali e 
nazionali che costituiscono. 
questi ultimi, la contestualiz
zazione necessaria del mate
riale storiografico locale. 
Gran parte di questo mate
riale è dovuta alla diligente 
ed amorosa ricerca di Amu-
lio Tognarini. che per anni 
ha dedicato il suo tempo 11-
bpro alla conservazione e rie
sumazione di un prezioso 
materiale d'archivio. 

La mostra, dunque, in ef
fetti non parte dal 1914, bensì 
da qualche anno prima, con 
la presentazione di testate 
giornalistiche locali, come 11 
«Corriere dell'Elba» che sono 
addirittura del 1899. A mag
gior ragione, quindi, la mo
stra Investe un periodo e-
etremamente interessante: 

quello dell'industrializzazione 
e con esso 11 nascere del pro
letariato e delle prime, du
rissime, lotte operaie. A 
Piombino questo processo di 
industrializzazione è estre
mamente precoce. I primi in
sediamenti industriali risal
gono addirittura agli ultimi 
anni dell'800. 

Ben presto si fa quindi 
sentire il peso di una classe 
operaia cosciente ed organiz
zata. Nella mostra del centro 
sociale Coop, la presenza del
la classe operaia al primo 
grande sciopero nazionale del 
1904 è documentata attraver
so numerosi documenti, 
comprese le note dirette alla 
prefettura, nonché giornali ed 
annotazioni di storici come il 
Procacci che tra i grossi 
centri in lotta nello sciopero 
delle 5 giornate annovera an
che Piombino. Furono vera
mente delle eccezionali gior
nate di lotta tanto che «L'Ita
lia del popolo» cosi intitolava 
a tutta pagina: «Le cinque 
giornate dell'eroico esperi
mento popolare». 

Più tardi, nel 1911, i lavora
tori piombinesi pagarono du
ramente per un altro storico 
sciopero. La Fiamma, perio

dico socialista che insieme al 
Martello dell'Unione sindaca
le italiana costituiscono il fi
lo conduttore della mostra, 
cosi definiva l'azione rivendi
cativa della classe operaia 
piombinese: «La grave lotta 
tra capitale e lavoro a Piom
bino». 

La reazione degli alti-forni 
fu decisa. Venne attuata la 
serrata e molti piombinesi 
rimasero senza lavoro. La so
lidarietà proletaria impedi 
che a farne le spese fossero 1 
bambini. Decine e decine di 
bambini, come mostrano 
chiaramente le foto dell'epo
ca, furono inviati presso fa
miglie operaie di tutte le 
parti d'Italia. 

La reazione allo sciopero 
dell'11 avvenne anche da par
te delle autorità, che nel cor
so di una manifestazione di 
piazza spararono sulla foiia 
uccidendo Alfredo Lecci e fe
rendo 16 persone. Dopo l'ec
cidio si passa, come docu
menta il materiale esposto, 
alla repressione contro i di
rigenti sindacali, che furono 
poi processati (ed in buon 
numero condannati) al pro
cesso di Volterra. Nel 1920 
doveva essere scritta un'altra 

pagina di storia del movi
mento operaio piombinese 
con l'occupazione delle fab
briche. 

Anche allora si tentò di 
prendere gli operai piombi
nesi per la fame. Dopo le 
lotte del '20, nel 1921 fu effet
tuata la chiusura degli alti 
forni che sul periodico La 
fiamma i socialisti piombine
si cosi definirono «Le finte 
manovre dell'Uva per occul
tare le cause del' disastro». 
Sempre durante le lotte del 
1920 cinquecento operai ven
nero licenziati. Gli altri lavo
ratori, solidali, li fecero en
trare con loro ugualmente in 
fabbrica attuando poi lo 
sciopero bianco. 

Durante lo stesso periodo 
accadde un altro episodio sa
liente: l'assalto alle botteghe 
(la gente aveva proprio bi
sogno anche del pane) che 
La Fiamma del '20 commen
tava come «La fiera protesta 
a Piombino contro gli affa-
inatori del popolo». 

La storia del movimento o-
peraio è fatta anche di errori 
ed incomprensioni. Nel ven
tuno l'amministrazione socia
lista costruisce il nuovo ac
quedotto che sarà inaugurato 
dal re. I fascisti si attribui

ranno, dopo, il merito delle 
realizzazioni della ammini
strazione socialista. La nasci
ta del PCI è sottolineata da 
molti documenti e giornali 
nazionali (vi sono anche ori
ginali dell'Ordine Nuovo con 
articoli attribuiti a Gramsci). 

Interessante è anche il do
cumento che riproduce i ri
sultati delle elezioni del '21 a 
Piombino. I socialisti otten
nero 1159 voti, i comunisti 
886, Blocco (probabilmente di 
destra) 698, i popolari 199. 1 
repubblicani 144, lista Bene
detti 34. 

Comincia a farsi sentire il 
tallone violento fascista. 
Siamo nel '22, alcuni giovani 
piombinesi che si erano reca
ti alla visita di leva a Cecina, 
vengorto malmenati dai fa
scisti solo perchè piombinesi. 
Numerose sono in questo pe
riodo le testimonianze della 
violenza fascista. La Fiamma 
continua la sua denuncia: 
«Passano i civilizzatori. I fa
scisti devastano la P.A. di 
Riotorto». I piombinesi scio
perano intanto contro la vio
lenza fascista, che tuttavia, si 
esprimerà per intero con la 
barbara uccisione di un gio
vane di 24 anni, Landò Landl, 
con due colpi di rivoltella. 

Più tardi sarà un fascista a 
morire, Salvestrini, ma la 
voce popolare attribuisce ai 
fascisti anche questo delitto. 

L'uccisione di Salvestrini è 
comunque il prologo della 
caduta dell'amministrazione 
socialista e l'avvento al pote
re della città del fascismo. A 
Campo alle Fave vengono 
uccisi Lucarelli Amadio • e 
Laudi Attilio. Nell'istruttoria 
del processo ai respcnsabili 
tutto è giustificato con «le 
difficoltà» incontrate a Piom
bino dai fascisti per l'esi
stenza ivi di elementi sovver
sivi ». 

Con l'avvento del fascismo 
anche il materiale presente 
alla mostra diviene più scar
no. ma senz'altro significativi 
restano i processi sostenuti 
davanti al tribunale speciale 
fascista da molti piombinesi. 

Per la ricchezza ed il valo
re documentaristico la mo
stra allestita dal centro so
ciale Coop qualifica il dibat
tito presente su questi argo
menti nella città e porta un 
serio contributo di stimolo 
alla ricerca ed alla conoscen
za del patrimonio storico del
la classe operaia piombinese. 

Giorgio Pasquinucci 

Folla di lavoratori durante un comizio di Alceste De Ambris nel 1920 

• Una storia che esce dai cassetti 
Ogni buon manuale di fotografia conclude quasi sempre 

il capitolo riguardante il negativo raccomandando di con
servare adeguatamente ogni fotogramma scattato, perché 
tra 50 o 100 anni anche l'immagine più scadente potrà ac
quistare dei significati che nell'immediato sfuggono. Effet
tivamente, a prescindere dal soggetto o dall'avvenimento 
rappresentato, ogni fotografia « di qualche tempo fa » porta 
dei messaggi di storia, di ambiente e di umanità che nes
suna parola scritta può comunicare con la stessa immedia
tezza. 

Anche il particolare più insignificante in una semplice 
posa di famiglia, assume, dopo molti anni, i connotati del 
tempo in cui la foto è stata scattata: i ritratti, le immagini 
di lavoro, le scampagnate tra amici, le architetture, i gruppi 
di famiglia, e quelli pubblici, le cerimonie, spiegano in ter
mini semplici e visivi un'epoca che si è esaurita ma che po
trà ancora essere letta e capita nel bene e nel male. L'Italia 
è ricca di immagini del passato, anche se. forse, in ìnisura 
minore di altri paesi dove la fotografia è nata e si è diffusa 
prima. Ogni famiglia, ogni vecchio studio fotografico, ha un 
album, o un archivio dimenticato in qualche cassetto 

Questa Italia, chiusa nelle scatole e nei cassetti, sta 
da qualche anno cominciando a venir fuori, sotto le forme 
più diverse ma tutte egualmente importanti. Si è comin
ciato qualche anno fa con alcuni libri ben fatti di Einaudi 
su aristocratici ed artisti dell'800 che fotografavano per di
versi motivi, ma tutti con indiscutibile sensibilità documen
taria (vedi conte Primòli, e poi Michetti e Cugnom), c'è 
stata quindi una trasmissione televisiva, « Album », realiz
zata appunto con vecchie immagini inviate dai telespet
tatori. Di tutto il materiale raccolto, vario e molto interes
sante, si è tenuta una mostra al Musco d'Arte moderna di 
Bologna e ne è scaturito anche un esauriente catalogo. C'è 
stata infine a Firenze la grande mostra degli Alinan 

Si sono moltiplicate cosi le iniziative in varie città Ita
liane, rome a Piombino che è un piccolo ma significativo 
esempio. Più in grande a Tonno si è allestita, e poi fatta 
circolare in altre città, la grande mostra « Fotografi del 
Piemonte », mentre a Siena da un piccolo fondo di un foto
grafo dell'inizio del secolo, acquisito dalla biblioteca comu
nale, è scaturita una interessante esposizione. Il modo 
analitico con cui queste ricerche vengono condotte fanno pre
figurare buoni risultati anche per il futuro a patto che gli 
enti pubblici dimostrino un maggiore interessamento 

Antonello Palazzolo 

L'attività della « Casarosa » di Fornacette 

I giovani in pista con la polisportiva 
Un moderno velodromo fra le attrezzature della società - Come funzionano i centri sportivi 

N'oir-.mmediato dopoguerra 
numre i cittadini si impegna
vano a costruire la Casa del 
Popolo, a Fornacette fu data 
v.t.i alla Polisportiva Casaro
sa. che prose il nomo di N'evi-
ho Casarosa. comandante 

' partigiano di Fornacette ca-
' duto durante la lotta di libe

ra /.ione. 
; Proprio per le tradizioni del 
] passato (a Fornacette negli 
• anni trenta era stata eostrui-
• ta una pista in una vecchia 
, e.i\a da cui si cstraeva terra 
; jvr una fornace) il ciclismo e 
, il calcio furono i primi sport 
. praticati. Anzi venne rimessa 
l in attività l'antica pista, poi 
' ammodernata, e qualche an-
* no fa fu sostituita addirittu

ra da un moderno velodromo 
l'unico (oltre alle cascino) in 
attività oggi in Toscana. 

Kia alla pista, che alle atti
viti calcistiche, è sempre sta

to dato un carattere forma
tivo e giovanile con la costi
tuzione di centri di forma
zione e di addestramento, col
legati aU'UISP ed alla F.C.I. 
frequentati da numerosi gio
vani. 

Fin dal primo momento c'e
ra però l'intenzione di allar
gare la sfera di attività an
che ad altre discipline sporti
ve (ceco la giustificazione del
la polisportiva, ed in effetti 
cosi è stato. Ogtfi i giova
nissimi che praticano il cal
cio sono una sessantina, men
tre alcune decine di giovani 
praticano l'atletica: sono sta
te costituite squadre giovani
li di tennis e dì minìbasket. 
sports che possono essere svi
luppati perchè oltre al velo
dromo la dotazione degli im
pianti sportivi in questo pic
colo centro è notevole. 

Fra l'altro la recente costi

tuzione a Pontedera del comi
tato di zona dell'UKP ha sol
lecitato la polisportiva a pren
dere iniziative nei vari cam
pi ad esempio con la costitu
zione della squadra di cal
cio amatori per partecipare 
al campionato di zona. Cen
tralo tuttavia a Fornacette (e 
non poteva essere diversa
mente). resta l'attività cicli
stica. anche perchè in questo 
campo alcuni atleti hanno ot
tenuto significatici successi; 
ci riferiamo a Hocco Gatta. 
passato professionista. L'nni 
Mannarclla che conquistò il 
titolo di campione italiano al
lievi, a Pirro Cavallini che fu 
campione italiano UISP del
l'inseguimento. Nel ciclismo 
come negli altri sport, la po
lisportiva Casarosa si limi
ta ad attività promozionali 
e giovanili, senza voler en
trare nel e giro > degli abbi

namenti commerciali ed ab 
bandoriando le categorie mag
giori dato l'eccessivo costo at
tuale per avere deile squadre 
di corridori. 

Importanti sono invece i 
centri di formazione sportiva. 
«ni i centri di addestramento 
fra cui particolarmente segui
to quello di ciclismo che ha 
l'appoggio anche della Fede
razione ciclistica italiana. In 
sostanza più che spendere per 
mantenere atleti e squadre si 
è speso per potenziare gli im
pianti sportivi e per solleci
tare i giovani a praticare 
qualche sport. Per questo og
gi intorno alla Casa del po
polo ed alla polisportiva Ca
sarosa. di Fornacette gravi
tano sempre centinaia di gio
vani, che praticano le varie 
discipline sportive. 

Ivo Ferrucci 

Festeggiamenti a Coverciano 

Sono entrati nel CONI 
gli « assi » delle bocce 

Presso 13 Baccio!.la Scand cecie. 
',n una corn ce di pubblico compe
tente, si è stolta l'« Anteprima de
gli ASSI nazionali > de la U B I . 
(Unlsne boccio!.la i tat .ana) , « i o 
ne < Ralla ». i.lt gua'e hanno par-
tcc.pato i m.gì.ori g.ocato.-i .tal.ani 
di bocce, per festeggiare l'ingresso 
del l 'UBI nel C O N I . 

I l Tutto si e svolto sotto la re
gia del d.rettore dì gara, il mode-
pese Vittorio Milanesi ben coadiu
vato dallo staff arbitrale fiorentino 
composto da Balestri. Ciampi e Ber
t i . La gara ha visto trionfare i co
lori della Boccio!;!» Tranvieri di 
Bologna per opera di Dante Tugno-
li seguito da Gastone Turrini della 
Bocciofila Lavinese di Bologna. 

La premiazione si è svolta pres
so il Centro Tecnico Federala dì 
Coverciano alla presenza dei dir i 
genti della ex FI5B ora UB! del 
sindaco di Scandicci Renzo Pagliai. 
dell'assessore allo sport del Comu
ne di Firenze, Alberto Amorosi de
gli assessori allo sport di Scandicci 
Pozzi, del Bagno a Ripoli , Grassi, 
del delegato regionale del CONI 
Goggioli, del reggente delia Ftder-
calcio Franchi. 

I n questa simbolica serata han
no partecipato anche ì presidenti 
regionali di altre discipline sportive: 
Brogl (F ILPJ J u d o ) , Bultfrastl 

<FILPJ Lo t ta ) , Sa.-ti ( F l B S ) . La-
cn. ( F L A L ) , Selvaggi (Tiro al 
V o l o ) . Baldassan ( f . r o con l 'Arco) , 
Lor.z. C.T. de::a pallanuoto. 

A:do A n i o n i , v ce pres.dente de'-
I 'UBI . hi tenuto un brewe d.sco-so 
per d.re che « da b*n 14 anni i 
d.rlgenti di questa disciplina spor
tiva chiedevano di essere arr.n-iessf 
nella * grande fam.giia » olimpica e 
che era analmente il traguardo è 
stato raggiunto. Con i loro settan
tamila iscritti — ha sotto!:ncato 
Annoni — i bocciatili non pote
vano essere ignorati: un ricono
scimento, dunque, ampiamente me
r i tato, ma che noi riteniamo solo 
come un punto di partenza e non 
di arrivo. Noi bocciofil: non ci 
sentiamo affatto inferiori ad altri 
sportivi. In questo momento, pe
rò. desideriamo assumere un solo 
impegno: dimostrare a tutti di es
sere in grado di far parte del 
C O N I >. 

1 ) Dante Tugnoli (Tranvieri 
Bologna); 2 ) Gastone Turrini (Le-
vinesc Bologna); 3 ) Afro Mel inar l 
(Formigines* Modena ) ; 4 ) Maur i 
zio Mussini (Sammarinese Reggio 
Emi l i a ) ; 5 ) Paolo Iscrani (Fioren
tina GAS) • Adriano Barbiani (F io
rentina G A S ) ; 6 ) Renzo Guerzoni 
( Formiginese Modena) « M a r i * 

Merte in i (Riccione** F o r l ì ) . 

Spettacoli di Kantor e del Bread and puffet 

Dal Rondò: ponte verso 
il teatro Usa e polacco 
Crescita della domanda e aumento della produzione • Valorizzazione dei 
gruppi fiorentini • Ospitati anche artisti francesi, giapponesi e argentini 

Firenze, si sa, non è 
Broodway, è il Rondò di Bac
co è un piccolo teatro cne, 
tra tanti ostacoli iniziali, è 
riuscito, dopo tre anni di at
tività, a raggiungere una sua 
più stabile collocazione. £ ' 
quanto si può constatare dal 
programma degli spettacoli 
per la nuova stagione del 
centro di palazzo Pitti, pre
sentato alla stampa dall'as
sessore alla cultura Cainar: 
linghl. dal presidente Speren-
zi, e dal segretario. Toni, del 
teatro regionale toscano. 

Camarlinghi ha tracciato 
una breve storia del Rondò 
ricordando che: «Esso nacque 
per dotare la città di uno 
spazio per quella program
mazione esclusa dai circuito 
normali. Da allora molte cose 
sono cambiate e oggi, l'entra
ta in campo di enti privati 
(Teatro tenda di Bellarlva, 
Niccolino rivela la notevole 
crescita della domanda, alla 
quale si deve rispondere, non 
solo ampliando la rete di
stributiva, ma anche intensi
ficando gli sforzi produttivi». 
In questa direzione il pro
gramma del Rondò (per il 
momento limitato al mese di 
dicembre) ripresenta (da 
questa sera) una produzione 
TRT-Comune di Firenze, quel 
«Winnie, dello sguardo», 
scrittura scenica che Pier'Alli 
ha ricavato da «Giorni felici» 
di Siynuel Beckett e che 
Sylvano Bussotti ha provve
duto a musicare. 

Nel campo delle novità va 
invece segnalato lo spettacolo 
«La ballata dei quattordici 
gionii di Masaniello» che il 
gruppo americano Bread and 
Puppet e il suo omonimo fio
rentino Pupi e Fresedde (per 
chi non lo sapesse i «pupi» n 
le «lresedde» sono la tradu
zione in dialetto meridionale 
di Puppet e di Bread) alle
stiscono in comune ispiran
dosi a un testo di Roberto 
De Simone 

A dire il vero «La ballata» 
non è al suo esordio essendo 
già stata rappresentata, dai 
due gruppi, in America. Ma 
la versione che andrà in ece
na al Teatro tenda di Bella-
riva risulta completamente 
rinnovata e approfondita. Per 
il 1979 è prevista una lunga 
sosta fiorentina del grande 
protagonista della passata 
stagione teatrale, il polacco 
Tadeusz Kantor che metterà 
In piedi, al Rondò, un labo
ratorio dal quale dovrebbe 
alla fine scaturire uno spet
tacolo originalo che, per chi 
ricorda «La classe morta» 
presentata lo scorso anno è 
certo un'occasione da non 
perdere. Il Rondò persegue 
una politica che. come è sta
to osservato nel corso della 
conferenza stampa, è una po
litica del confronto, non au
tarchica. né provinciale, ma 
che cerca di agganciarsi agli 
episodi fondamentali che ca
ratterizzano il panorama del
la ricerca internazionale. 

Da questo scambio di espe
rienze e di collaborazioni, i 
gruppi operanti nel territorio 
liorentino hanno tratto finora 
un indubbio giovamento e u-
na notevole valorizzazione in 
margini di tempo abbastanza 
ristretti. La politica dell'ag
gancio introduce il discorso 
distributivo: l'altro appunta
mento da non mancare è la 
teatrologia di Molière (L'eco-
le des femmes «L« tartuffe», 
«Don Juan>-, «Le misanthro-
pe» che Antoine Vitez ed li 
suo Theatre da, quartiers 
d'Ivry, rappresenteranno sot
to la sigla del Rondò di Bac
co, al teatrv della Pergola. 

Dalla Francia al Giappone, 
da dove giungono carichi di 
esperienze di teatro «No» e 
«Kabuki» Yioshi Oida e la sua 
compagnia formata da due 
preti uno scinto e l'altro 
buddista, da due esperti in 
arti marziali e da un musi
cista. Lo spettacolo si intitola 
« Ame-Tsuchi ». A concludere 
questo primo scampolo di 
stagione saranno Carlos Tra-
fic con il suo amletico «Lady 
Janita» (O essere o no) e 
Meme Perlini che, non si sa 
se per polemica o per devo
zione, sconfina nel tradiziona
le territorio di caccia di 
Nanni e della Kustermann, 
per proporre un Wedekind, 
«Il risveglio di primavera». 

Al metodo della rassegna 
per sua natura dispersivo, la 
nuova stagione de! Rondò 
preferisce un ridimensiona
mento nel numero delle 
compagnie ospitate per pun
tare al massimo di qualifica
zione degli spettacoli propo
sti. Lo stesso criterio sarà 
applicato anche ad altri tea
tri fiorentini: in primo luogo 
l'Affratellamento per il quale 
è prevista una lunga sosta di 
Giancarlo Sepe e di Franco 
Parenti che presenteranno li 
meglio delie loro rispettive 
produzioni. 

Si segnala ancora la mas
siccia presenza nel territorio 
toscano di Carlo Cecchi. cho 
è un po' il figlio prediletto 

! del TRT; del regista sono 
previsti: una ripresa di «A 
morte dint'o lietto» e «Don 
Felice» (Metastasio e Affra
tellamento) e del « Don Gio
vanni* (Pergola) e una nuova 
produzione che sarà ospitata, 
forse, dal teatro deH'Oriuolo. 

Per concludere qualche ci
fra del bilancio di quattro 
anni di attività del Rondò: le 
compagnie ospitate sono sta
te 49 per circa 300 rappresen
tazioni, la media complessiva 
delle presenze è di 45 unita, 
dato che risulterà partico
larmente significativo se st 
pensa che nella prima sta
gione la media delle presenze 
era di soli 70 disperati «habi
tué». 

a d'o 

e Impedimenti » del gruppo L'Ouroboros 

Programma a grandi linee 

Cartellone senza 
rischi al teatro 
Giglio di Lucca 

Si parte con « Il seduttore » di Fab
bri — Previsti in tutto 19 spettacoli 

Ormai quasi tutti i teatri 
hanno definito il loro car
tellone stagionale e si può 
così cominciare a valuta
re l'insieme delle proposte. 
Tra i tradizionali teatri to
scani mancava ancora al
l'appello il Giglio di Luc
ca, che proprio in questi 
giorni sfa arrivando alla 
definizione degli ultimi con
tratti. Per la parte finale 
della stagione mancano an
cora le date, ma nel suo 
complesso il programma r 
definito e non si discosta 
troppo, per ricchezza e per 
« titoli » dai programmi dei 
confratelli gestiti dall'ETI. 

Inauguratasi nei giorni 
scorsi con l'immancabile 
Diego Fabbri, in questa 
* piazza > di scena con « Il 
seduttore ». proseguirà il 
24 e 25 ottobre con * Vite 
private ». di Noel Coward. 
per la regia di Stireria 
Blasi. con Paolo Ferrari. 
Ileana Ghione, Silvia Mo
nelli e Orso Maria Gucrri-
ni a giocare tutte le com 
binazioni possibili di un 
rapporto a quattro nei li
miti d'una tradizione trop
po < osee ». 

A ruota « II matrimonio », 
di W. Gombroricz. per la 
regia di Sepe e l'interpre
tazione della compagnia 
dell'atto. « Gallina vec
chia » di Kovelii. occasio
ne per e performance » del
ia grande Sarah Ferrati, 
e la curiosa ricomparsa di 
Philippe Leroy per Ten-
nesee Wiliianu (« Un tram 
che si chiama desiderio »). 
71 mese sarà concluso da 
Cocleau con « 7 parenti ter
ribili » (30 ottobre-!, otto
bre). Bruno Cirino sarà 
l'interprete de « 71 diavolo 
e U buon Dio », di Shaw 
S e 7 dicembre, a cui se
guirà U 16 e 17 Tino Buaz-
zelli con « La bottega del 
caffè » di Goldoni. 

Altra star del seguito. 
Alberto Lionello, con U 
Pirandello de «71 piacere 
dell'onestà », che aprirà il 
19 (sarà di scena infatti 

il 31 dicembre e il 1. gen 
lìdio). La programmazione 
proseguirà poi con « Esu
li ». almeno sulla carta in' 
teressante proposta di Mas
simo De Francovich e Mi
la Vannucci, da Sveco e 
con « Don Giovanni torna 
dalla guerra ». di Von HOT-
valli, con Ugo Pagliai p 
Paola Gassmann. Alcune 
date, come si è detto. *o 
no ancora da definire, men
tre sono definiti i titoli in 
cartellone. 

Si avvincenderanno cosi 
sulle tavole del Giglio, an
cora: Renzo G'tovampietro 
con la ripresa del leonar-
diano <c 7i galantuomo e il • 
mondo ». di Sino Taranto. ' 
< napoletano * al di sopra 
di ogni sospetto, Mario 
Scaccia, molier'iano « ava
ro », Franco Parenti e Lu
cilla Morlacchi con « Lti 
palla al piede >. di G. Feti-
dcau. Completeranno l'a*-
sicme Gianni Sazzaro. Mi
randa Martino e Nino Ca-
stclnuoro con la commedia 
musicale « 71 delfino d'oro ». 
Paola Quattrini nel dram
ma di II. Becque. < La pa
rigina » e D'Angelo che si 
misura con Shakespeare 
(e Pene d'amore perdute »). 

Gli spettacoli saranno in 
tutto 19. che non è cerio 
piccola cifra. Se un rillc-
in si può fin d'ora fare è 
quello della mancanza di 
notila, o di gusto del rì
schio nella definizione dpi 
cartellone: la presenza di 
diciannove spettacoli pote
va forse indurre a qualche 
apertura, che comunque 
nell'insieme della proposta 
non avrebbe troppo sposta
to la complessiva « .toli-
dità ». 

L'ingresso di G. Sepe nel 
circuito è però già da in
tendere come un primo se 
gno di allargamento, di ac
cettazione di nomi nuovi 
nel più tradizionale circuì 
to distributivo. 
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